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SCALA DELLE DIFFICOLTÀ NELL'ARRAMPICATA SU ROCCIA: LA SCALA WELZENBACH O U.I.A.A. 
 
Esistono varie scale per valutare la difficoltà dei vari tipi di arrampicata. La classificazione delle difficoltà che 
s’incontrano in un itinerario alpinistico è generalmente riportata nella descrizione della via di salita ed è 
importante in quanto permette agli alpinisti di scegliere itinerari commisurati alle proprie capacità. La 
classificazione delle difficoltà alpinistiche è stata codificata per la prima volta dall'alpinista tedesco Willy 
Welzenbach nel 1925. 
La Scala di Welzenbach definiva sei gradi di difficoltà crescente dal I (elementare) al VI (limite delle 
possibilità umane). La scelta di adottare sei gradi pare sia dovuta al fatto che, a quel tempo, in Germania 
veniva utilizzata una scala di sei valori per la valutazione scolastica. La classificazione, di solito riconoscibile 
per l'uso dei numeri romani, aveva però il problema di essere una scala "chiusa": così, con il progredire delle 
tecniche di arrampicata, quello che pareva essere il "limite umano" negli anni Trenta e Quaranta, e quindi 
classificato VI grado, venne abbondantemente superato da scalate di difficoltà nettamente ed evidentemente 
superiori negli anni Sessanta e poi Settanta. I gradi Welzenbach, limitati al VI grado, risultavano dunque 
sempre meno omogenei e non comparabili nel tempo. 
Dopo grandi discussioni, essa venne dunque aperta verso l'alto dall'U.I.A.A. e, attualmente, il livello 
superiore della classificazione è l'XI grado (utilizzato per indicare il livello di difficoltà dell'arrampicata libera). 
A partire dal V grado, inoltre, è oggi possibile utilizzare delle gradazioni intermedie aggiungendo il suffisso 
"superiore (+)" o "inferiore (-)" (es. V grado superiore o V+ e V grado inferiore o V-).). Al momento la 
descrizione qualitativa delle difficoltà non è stata codificata. È da sottolineare che la Scala di Welzenbach, 
oggi conosciuta come Scala U.I.A.A., è nata per classificare unicamente le scalate su roccia in montagna. 
Non risulta dunque adatta a descrivere itinerari su ghiaccio o di arrampicata artificiale o di arrampicata in 
falesia. 
 

Grado  Descrizione  

I 
È la forma più semplice dell'arrampicata: si devono usare frequentemente le mani per 
mantenere l'equilibrio e richiede una valutazione preventiva della qualità della roccia prima di 
appoggiarvi il piede. 

II Inizia l'arrampicata vera e propria: è necessario spostare un arto per volta con una corretta 
impostazione dei movimenti. Appigli (per le mani) ed appoggi (per i piedi) sono abbondanti.  

III La struttura rocciosa è più verticale, appigli e appoggi sono più radi ma con una certa 
possibilità di scelta nei passaggi e nei movimenti.  

IV Appoggi ed appigli cominciano ad essere esigui: è richiesta una certa tecnica nel superare 
passaggi con strutture rocciose particolari (camini, fessure, spigoli...).  

V L'arrampicata diventa delicata e tecnica (placche ecc.) e richiede anche forza fisica 
(opposizione di forze con i diversi arti). Il passaggio deve essere esaminato preventivamente.  

VI 
Richiede una buona preparazione fisica completata da un minimo di tecnica ed esperienza: 
l'arrampicata può essere molto delicata con combinazione di movimenti ben studiati, o di forza 
per la presenza di strapiombi.  

VII Appoggi e appigli sono molto distanziati: doti di equilibrio e tecniche di aderenza sono 
fondamentali unite ad una preparazione specifica che sviluppi molta forza anche nelle dita.   

VIII - XI 

Da qui le difficoltà aumentano sino a superare (ormai), il X grado. A partire da questo grado ci 
si misura senza dubbio con vie estremamente "pesanti", composte da appigli esigui e non per 
tutti. È necessaria grande forza e resistenza di braccia oltre che ottima tecnica nei movimenti. 
L'XI grado è riservato a poche persone, appigli e appoggi obbligati di una difficoltà estrema. 

 
 
 
 
 
 


